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MONTANELLI ! 


Nelle ore difficili del tuo trionfo ti 


arriva la parola dell’ amicizia. Sincera 


seria e dolorosa come dall’ anima mi 
fu versata nel canto. Non ho indugiato 
a proferirla, perchè, nei pericoli della 
patria, ogni onorata voce di cittadino 
può essere una spada e uno scudo a di- 


fenderla. Addio. La mano dell’ Onnipo- 


| tente protegga il tuo sacro capo: e i 


maturati pensieri e le sicure esperienze 
ti pongano sulle labbra la verità, a pro- 
fitto d'Italia a sostegno e gloria del prin- 
cipe, e ad onor non fuggevole del tuo 


nome. 


Firenze, 10 Ottobre 1848. 
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8 PR ì pensosi cantici 
Figli del cor segreti 
Fidai tremando all’itale 
Aure, e tra suoi poeti 
Me pur l'afflitta e splendida 
Mia patria annoverò; 
Quando ardimento e gloria 
Fu, dar le penne al vero, 
Sotto l’occhiuta rabbia 
Del percussor straniero, 
Che ad ogni grido un vigile 


Brando e una verga alzò; 
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Tu colla pronta ed augure 
Parola a me venisti 
Primo, o Giuseppe. E scesero 
Nei dì nebbiosi e tristi 
Del tuo poeta i subiti 


Lampi d'un dio miglior. 


Poi peregrin del memore 
Lanio romito all’ acque. 
Ti salutai. La libera 
Tua verità mi piacque. 
Forse con nova imagine 


Sentii l’Italia in cor. 


E quando parve arridere 
Pei generosi il fato, 
Tra le omicide polveri 
Ti lacrimai piagato, 
Guerrier di Cristo e martire 


Della ricompra età. 
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Fallir gli eventi. Un torbido 
Nembo or su’ noi s'aggrava. 
È noi fremiam, consentilo, 
Prole discorde e schiava, 
Che sa pugnar, ma vivere 


Stretta in amor non sa. 


Ahi scellerata insania 
Che al matricidio sfrena ! 
Che intorno a’ polsi avvincola 
Più forte la catena! 
Ch'arma la colpa, e timida 


Fa la civil virtù! 


Forse chi salse al Golgota 
Ci battezzo fratelli, 
Ci die la zolla, il tempio, 
L'armi natfe, gli ostelli, 
Perchè terribil despota 


Fosse Cain quaggiù ? 
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Miseri! E questa Italia 
Gemma immortal del mondo, 
Colpa d'eterni apostati, 
Dovrà giacersi al fondo, 
Ella che in sangue e in lacrime 


Il pallio imporporò 


Per sollevarsi e sperdere 
L'error dei violenti? 
Per fecondar di palpiti 
Sacri le nove genti? 
Per trionfar col simbolo 


Che Dio le consegnò ? 


Come sul campo ai barbari 
Noi romperem le spade, 
Quando lunghesso i portici 
Nostri e le ree contrade, 
Torrente inespiabile, 


Il civil sangue andrà ?... 
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Senti, o Giuseppe. Ai principi 
Cogl incrociati acciari 
Fede han giurato i popoli 
Nei circhi e sugli altari! 
E alla fatal penisola 


Fioria la libertà. 


Fioria; ma come vergine 


Che vereconda chiede 





Dal mite sposo ì teneri 
Baci e l’ingenua fede, 
Non le furenti e cupide 


Voglie, discare al ciel. 


Or dimmi tu. Chi l'inclite 
Pupille a lei fea chine? 
Chi le coprì di squallide 
Rose l' eccelso crine? 
Chi le gittò sul candido 


Corpo il funereo vel?.... 
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Deh! nol cerchiam. Terribili 
Risuonerian parole! 
Deh! non mostriam le livide 
Piaghe nefande al sole. 
E poi che dura il povero 


Desco materno ancor, 


Deh! vi sediam con nobile 
Cor di fratelli. Insieme 
Ci perdoniam. Sacrilego 
Quel cittadin che il seme 
Sparge su’ patrii margini 


Dell’ira e del terror! 


E tu, che torni incolume 
Dai campi della morte, 
Dio benedici! E medita 
Con umil fede e forte 
La tua ragion. Ma agl'impeti 


Del trepido pensier 
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Non t'affidar. Scintillano 
Fantasimi talvolta 
D’alto baglior: ma naufraghi 
Dentro la nebbia folta 
La man di Dio li dissipa 


Perchè non sono il ver. 


Si move il mondo, E un mobile 
Senno di tempi il regge. 
Forte, in suo breve imperio, 
Come la eterna legge, 

Che attira l'aura al gelido 


Vacuo, e la pietra al suol. 


Guai chi lo tarda o il concita 
A sua virtù non pari! 
Vampa veloce i culmini 
Fasciò petrosi e i mari, 
Quando detorse i fervidi 


Assi Fetonte al sol. 
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Troppe bufere ondeggiano 
Sulla infelice terra. 
Deh non fra noi; co’ perfidi 
Che opprimon noi, sia guerra. 
E tu, che ardente hai l’anima 


Di prode e cittadin, 


Tenta quetar gli spasimi 
Onde il materno è pieno 
Cor di Fiorenza. I nomadi 

| Figli le torna al seno; 
E in fior tu cangia i triboli 


Della pensosa al crin. 3 


[o vel dirò; liburniche 
Genti non ree non prodi. 
Vi immaginàr fedifraghi 
Patti, catene, e frodi, 

E fu terror, che i liciti 


Segni smarrir vi fe, 
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Ma il dritto è sacro. Oh transiti 
Come rumor di vento 
L’acre memoria. E unanimi 
Si tuoni un giuramento 
Di tor la nave al pelago, 


Che ci -ribolle a’ pi. 


Quindi conserti, al tacito 
Calar dell’ombre, i muti 
Brandi affiliam, terribile 
Drappel di risoluti; 

Per poi fremendo ai roridi 


Campi lombardi uscir; 


E chiusi intorno al vindice 
Nostro vessillo antico, 
Far dell’ Ausonia un tumulo 
AI boreal nemico, 
O, proclamando intrepidi 


L'Italia e Dio, morir! 
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Odi, 0 Giuseppe. Ov' ispido 


Ti paja il carme, obblia. 





Credi però che un alito 
Di carità natia 
L’alza da terra, e in etere 


Senz' odio il fa suonar. 


Come pastor sul vertice 
D'una gran rupe assiso, 
lo nel fremente oceano 
Tendo il pallor del viso, 
E tra le stelle e il turbine 


M'è sacro il meditar. — 
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